
Vv. DE GBU EI E 

La grande croce di Vittoria 

nel Foro Costantiniano 

PERUGIA 

Unione Tipografica Cooperativa 

·M·DCCCC·VI· 

l~illii~i~fi~ll 
171986 



Estratto dal Bttlleltiuo 

della Società Filologica Romana, N. 8 



L GRANDE CROCE DI VITTORIA 

NEL FORO COSTANTINIA ro 
Nota di \V. DE GRUNEISEN 

Dal VI secolo diviene comune un' ornamento a 
forma di g lobo apposto all'estremità di alcune croci, 
importante particolare fino ai no tri giorni o igno­
rato o considerato come un semplice ed insignificante 
ornamento . 

Già alle estremità di una croce decussata citata 
dal l\llintz ( 1) appaiono le sfere legate al cerchio nel 
quale è inscritto il Crisma; al tri esempi pill nume­
rosi di questo genere ce Ii forniscono le croci dette 
ùmmssae: se ne vedono sulle fiale (2) sui sarcofagi (J), 
sulle monete di Giustiniano, di Costanzo II (4), alle 
estremità della croce inscritta in un nimbo (5) , sulle 
pietre tumulari copte del VII e VIII secolo (6), sulle 

(t) Arcltiiol. Bemcrk., 1866, tav. l , 1718, p. 34· V. anche DE Rosst, 
Buli. d'Are/t. Crisi., t871, Lav. V, Ji GARRUCCt, Storia dell'arte crisi ., Vl , 

tav. 471, 6, pag. 107. Un alt ro esempio: CRUM., Calai geuer. etc. clc. 
Coj>lic ftlottummls, Pl. XXIV e X.'VJ. 

(2) Esempio importante probabilmente del VI secolo nel Museo di Cairo. 
Vedi STRZ\'GOWSKI, Catalogu.e géuér. du Jlfusée drt Calre, Koptische Kunst, 
Vienne, 1904, pag. 249, 250, n. 0 7146, fig . 311 e 312. 

(3) SctPIONE MAFFEt, Verona ill"slr., 1826, IV, pag. III , la v. Il; v. an· 
che Afu.seo veronese. 

(4) l . SABATIER, Descriptiou. gdndrale des mounaies byzantirus, 1862, Paris, 
l , Pl. XV II, 33, (bro,.ze de Jusli~tim) e ftlotmaics d'a•·geul de Co~tsia~tl il seul, 
Pl. XX X II , 16, pag. 294 etc . (Cfr . fi g. 1). 

(5) Anello d'oro bizantino del VII sec . (Britisb Museum N. 189; v. A 
guide lo 1/u Early etc. , 19n3, pag. Io<), fig 76). (Cfr. nos tra fig . Il). 

(6) Jbid. N. 9.12, Guide, pag. 88, fig. 61. (C fr. nost ra fig. JIJ . !V). 
Anche nel Museo di Cairo. V. STRZVGOWSKI, Catalogue gtiuir. du. ftiusde . ~ · ·:H.• C!;-
dll Caire, Koj>l isclu Ktmsl, tav . IX, 7215, pag. 156 c Kleine r Tùrfliigel »; e ' r '• "~ 
CRUM, Pl. XIX, 8508 p. 111 etc. · , ,-: ;:.ft! •'Q 
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croci provenienti dalle tombe dei Goti ( I), sulle bolle 
papali (2) e sulle pitture murali dal secolo VI al IX (3). 
Ma g li esempi di tali croci si moltiplicano e si mo­
dificano sopratutto nei secoli X-XII, come ad esem­
pio le croci processional i che si vedono rappresentate 
nel menologio della bibl. Va t. (n. I 6 I 3, c. I 42 (4)) 
e nella chiesa sotterranea di S. Clemente (5). U na 
croce di questo tipo eseguita in mosaico si vede 
nella chiesa della Natività a Betlemme (6), un'altra 
nell'abbazia di Pomposa (7) ; una croce r iccamente 
ornata dalle estremità foggiate a coda di rondine è 
dipinta su di un lato del ciborio nella chiesa sotter­
ranea di S . Alessio sull'Aventino a Roma. A ltre 
modificazioni presentano la croce sulla porta di bronzo 
d i S . Paolo di Roma (8) , nei manoscritti g reci (bibl. 
Nat. n. 70, N. Coislin 20, (9) n. 64 ; Vatic. I6IJ, (cf. 
nostra fig . IX) su di un avorio del Louvre (10) e al­
trove. Sui sarcofagi e nelle croci delle tombe 
copte si vedono queste sfere introdotte nella forca 
delle croci chiamate a coda di rondine (cf. figg. III, 
IV); le sfere ora sono del tutto rotonde, ora schiac-

(r) Museo di Budapest; v. VENTURI , Storia dell'arte, Il, fig . 6s, pag. sS. 
(Cf. nostra fig. V). 

(2) MABILLON, De re diplomatica, I, tav. XLVI: Giovanni papa V: DE 
Rossi, Di tttta bona plumbea papale del secolo in circa dect'mo in Notizie 
degli scavi del mese di maggio I882. (C f. nostra fig. V e VI ). 

(3) Roma, cappella dci Quaranta martiri, a si nistra dell'abside; cappella 
laterale destra due volte , v. fig. X; parecch ie volte nelle ma ni dei martiri 
come, p. es., s. Giulitta (caprella laterale sinistra); v. a nche la Croce sim­
bolica nel ms. grec . 510, fol. B .. o etc.; OMONT, Fac-sùn:iMs des mitt.iatures des 
plu.s attcie1ts matutScrils KYecs, Paris, 1902, tav. XV li e X VIII. 

(4) USPENSI<I, Alenologium (i" russo); VE>ITURI, op. cit., I, pag, 322. 
(51 Fotografia Gargiolli. B. n. 267. 
(6) M. DE Vocu;.,, Les dglises de la Te•re Saitlte, pl. IV, pag. 72: ripro­

duzione inesatta in CIAMPIN'l, De sacris aedijiciis a Cosla7ttitto ft fagno con.­
structis, MDCXC!ll, tav. XXX!l l , pag. rso . 

{7) Bas. di S. Marco, ed. Ongania; BOITO, pag. 176, r. 29. (Cf. 
fig. V II). Una croce simile di ma rmo bianco, alla 2 m.: « quae era t; in 
sumi late anlerioris faciei veteris basilicae " s i trova nelle Grotte Vat. 

(8) MAZZANTJ, La scultu.Ya ontament. in Are/t. stor. dell'Arte (Serie II, 

anno 11, fascic . 1-111, pag. 43). 
(9) HENRI BORDIBR, Descr. ma~ruscrits grecs, Paris, 1883, pag. I2 t; fig. sS. 
(ro) VENTURI, op. ci t., Il , fig. 416; GuSTA VE ScHLUMDERGER, L'Epopee 

Byzantr"ne: Gtterres contre !es Russes, 1906, pag. 128. 
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ciate e spinte dentro la forca; sulle monete di Giu­
stiniano e di Costanzo II sono molto grandi e quasi 
infilate alle quattro estremità di una croce piuttosto 
sottile; dal secolo VI in poi, nei dipinti e nelle mo­
nete ( 1) le sfere si staccano dalle estremità della croce 
e formano così, in ieme alla grande gemma o il 
busto del Salvatore che è nel centro, la croce per se 
stessa a quattro o cinque globi tanto frequenti sui ve­
stiti cristiani, sulle lucerne delle catacombe, in alcune 
bolle papali, dentro le croci (z) c nei mano critti Sl­

riaci dal VI sec. in poi (cf. fig. V'-, VI, X). 

Talvolta il disco viene adornato con gemme, 
fioretti, cerchi concentrici e posto ad una certa 
distanza dalle estremità della croce alla quale è 
unito con sottilissimi legamenti (cf. fig. VII). Su 
di un monumento dell' VIII o IX sec. di . Maria 
Antiqua a Roma al posto delle sfere l'artista compone 
un insieme di mezze lune e di soli cosi come si ve­
dono su di una lucerna pubblicata dal De Rossi (3). 
La spiegazione e la chiave delle sfere combinate con 
la croce ce la fornisce un importante passo di Codi-

(t) SABATIER, op. cil., I, PI. Xli, t6 monete d'argento (palla sollo la crux 
e alle due estremità. del patibulum s u di un bronzo, Pl. XVII, 30. 

(2) GARRUCCI, op.cit., II, 458 , 1 e 2; ]OSF.Jl' STRZYGOWSKJ, Byz anlùn"sc/J.e 
Denkmiiler, l, Das Etsclmtiadziu. -Evat~geliar, pag. r2o, tav. r avorio. 

(3 ) DE ROSSI, Bollet., 1867 , pag. 12, I. (C f. fig. VIII). 
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nus che ci riferisce: "On rrepi rò f3opm> f'{poç rov 4'opov 

l~r(f.TCll aravp0ç1 Wç .;~E> ClVr0~ 0 pl"'Jaç ({ ~JV Cl''l':.tV rtvOç Èv T0 
oùpcmf' Xp"rrlt-trrÀo:a-rov. zCI.Ì iv roiç cXzpw 'r'llpwzoiç p.ipoat a-rpo"'J­

"/'jì.otç ,....~~ otç (I) : nella parte settentrionale del foro 
sta una croce come la vide il g ran Costantino tutta 
d' oro nel ciclo e con pomi rotondi nelle estre­
mità. La grande diffusione di questo tipo in 
diversi monumenti e durante parecchi secoli deve 
essere ricondotta alla croce di g loria dai rrrponuÀ~ tç 

f'~Àotç ; disgraziatamente non si può stabilire l' epoca 
di questa croce che esisteva ancora al tempo del­
l' autore sopra citato ma non è improbabile che ap­
partenga all' epoca di Giustiniano quando, sembra, 
appaiono per la prima volta le croci dalle sfere rap­
presentate sulle monete. 

Da Codinus noi sappiamo anche che « ibidem 
fi liorum eius auratae statuae usque in hodiernum 
diem conspiciuntur », e poco dopo: che era una 
grande croce p.{'l"'' a~o:vpoç e che vi era tre volte 
ripetuto a·; toç, cioè il -rpta«yto v di lode alla croce della 
vittoria. 

Ora è probabile che in origine i quattro pomi 
rr-rponvì.ot p:ril.ot non fossero, come ai nostri g iorni, un 
semplice ornamento aggiunto alle estremità della 
croce per un capriccio di decorazione, sibbene un 
attributo simboleggiante il regno della croce sulle 
quattro regioni del mondo da essa stessa conqui­
state: la croce dalle braccia distese, « quatuor respi­
cientes mundi climata (2) ». 

Notiamo che arpo·nv}o~ f'·~).o v nella lingua di quel­
l' epoca è usato col significato di a4'aìpo: « g lobus, po­
mum o palla: pomum, quippe illud mundum significat, 

(1) 'Ed. Bonnae, Jl'lncccLl<xxx, Corf>7<s sc•-if>i. ltislor;ae byzmr lùtae , pa· 
gina 29. V. anche Anon. Band., B. II I, pag. 13. 

(2) GREGORIO NISSRNO in MIGNE, Palrol. lf''ecque, tom. XLVI. 
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1-'~).o~ tixovi;H .... ,ò~ xocrl-'ov » ( 1) e come anticamente 
dai pagani Giove. era rappresentato reggendo con la 
destra « globos tres ..... quae tria mundz" clùnata il­
lius subdita dominatui indicarent » (z) . Allo stesso 
modo fu dai Cristiani rappresentata la croce della 
g lor ia, la croce Costantiniana che abbraccia col suo 
potere tutto il mondo o, secondo l' espressione del 
tempo « quatuor mundz· climata » che simboleg­
giano i quattro pomi d'oro (3). 

otiamo che i globi furono da principio ro­
tond i, lisci e quasi sempre dorati; e si spiega facil­
mente perchè si son voluti applicare tali simboli alle 
estremità di una croce di gloria, una croce che de­
cise la vittoria dì Costantino sopra Massenzio. 

(1) Pachymeris descdptio Augusteonis. V. BANDURI, Imp. Orimt., 
lib. VI, p. 117; v. anche Cedreuus, l, 656; Niceplt. Ca/l., II, 49; BoNDEL­
MONTI, 64 ecc. 

(2) In un'altra rappresentazione di Giove, di cui parla Martinus Capella. 
lib. I, si vedevano « duos globosos orbes, quorum unus auro, electro alius 
pracmittebat p, in segno della dominazione sul cielo e sulla terra. In una 
moneta dell'imperatore Augusto si vedono tre globi con l'iscrizione: EUR. 
ASI . AFR: I' imperatore dell'Europa, dell'Asia, dell'Africa. Nelle minia· 
tu re del X sec. si vedono spesso i paesi perso n i fica li che portano dei 
g lobi al sovrano che siede sul trono, come, p. es., nel registrum Gregorii 
(del museo Condé a Chanlilly); v. VENTURI, op . ci l., Il, pag. 343, fig. 249. 
Le tre palle disposte a triangolo divennero un segno convenzionale molto 
diffuso nei manoscritti bizantini per designare la parola ad>aìp':l. (cod. Regio 
1843; Cf. Gl. gr. notarum charactera, pag. 21). 

(3) La dominazione della Croce sulle quattro regioni del mondo, con 
ingegnosi paragoni e numerose varianti divenne il tema favorito degli scrit­
tori cristiani. Cosi s. Leone chiama la Croce « t'l segno di salvezza c/u 
tutte le reg·io11i della terra devono adorare b (Serm. VIII, De Passione Do­
mini c. 41 e Simeone di Salonicco (Cap . 133) dice che l'altare ba quattro lati 
perché dalJl altare furono t~utrite e ancora sono 1:utn"te le q1tattro regiOni del 
mondo. S. Giovanni Damasceno dice: c come le quattro estremità st. COilC/!1'­

I.rano e .si 'lllt.Ùcono nel centro così per forza divina si mantiene la lunghezza, la 
larghezza l'altezz a e la profo1ldità" (lib. IV, cap. Il ). V. anche le stesse 
meditazioni di s. Agostino 120 ep. E Hieronymus in cap. V Ezechielis: 
c 1-Iacc dicit Dominus : Ista est jerusa lem: in medio gentium posui eam et 
ìn circuitu eius terras ..... Operatus est salutem in medio terrae .. ... A partis 
enim orientis cingilur plaga, quae appellatur Asia, a partibus occidentis e ius 
quae vacatur Europa, a meridie et austro Libia et Africa. a septentrione 
Scylhis Armenia atque Perside et cu nclis Ponti nationibus » (Part. IV Opp., 
pag. 49, ediz. 1768). Tale idea della concentrazione fu perfettamente sim­
boleggiata nella Croce ornamentale dalla grande gemma o dal medaglione 
del Salvatore posto nell' intersezione. 
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Queste sfere erano adunque la caratteristica della 
croce Costantiniana e probabilmente la grande sfera 
sotto il « s ignum crucis », che comincia ad apparire 
già nel quarto secolo sulle monete di epoziano, 
ispirò all'artista, conformemente alla concezione del 
suo tempo, l' idea di porre quattro g lobi alle quat­
tro estremità della croce della gloria celeste; alcuni 
esempi ci mostrano questo g lobo sullo iota del cri­
sma ( 1) o sulla sommità della « crux » ( 2 ) , cioè al 
posto del labarum (3), o dei medaglioni dal V I al 
VII secolo nei quali è raffigurato il busto del Salva­
tore (4). Come principali caratteristiche di questa 
croce notiamo le grappe, le catenine, i pendagli, le 
lettere A e O la solita abbreviazione lnrrò; Xptr,TÒç ~E oii 
·~ioç vixz, le corone votive e i rami di palma che g ià 
nel IX secolo (5) degenerano in una specie di foglia 
d'acanto o ci si presentano stilizzate e avviluppate 
da viti rampicanti come sulla croce del t rittico del 
Louvre (6) . Non è per nulla improbabile che la 
g rande croce Costantiniana, nel prototipo, s ia tata cir­
coscritta da un cerchio così come l'imperatore la vide 
nel cielo b p.l7::<ç 1\o>vriTCf.VTLVOç Èv T0 oup::.vci> Xpv r,{p-r.Ì.'-<<r TOV; 

ad ogni modo, nella pittura il cerchio imita le sfere 
celesti; quello della cappella dei Quaranta martiri ' 
composto di tre zone: l' esterna è bruna, la mediana 
è bianca e la superiore o centrale azzurra (7), la 

(1) LENORMANT, ilfomtain et ilfedail/es, pag. 21:<, fig . 97, Triens méro­
vingicns au monogramme du Cbrist. 

(2} GARRUCCI, Op. cit., vol. VI, 413, 1, 3· Anche sopra la croce iu 

forma eli tau; ibid. , vol. l. pag. 170 sgg. 
{3) In numerosi sarcofagi come, p. es. , GARRUCCI, op. cit. , V, tav. 337, 

I, 2, 350 , I, 24, 35 1, l. 

(4) Mosa ico di S . S tefano Rotondo a Roma : folol[r. MosctoNI, n, 6705 · 
GARRUCCI, V l, tav. 434, 7, 479, 13, 14 . 

(5) 0MONT : v. nota 3, pag. 2 0 . 

(6) V. nota 10, pag. 20 . 
l 

(7) A un dipresso come nei ni mbi originari le nuvole p. es. : Catacombe 
di Pie tro e Marcellino, IV o V secolo : rosso bruno, azzu rro e bi::wco o a S. Co· 
s tanza : nero brillante, azzurro scuro e verde mare ; a S . Cosma e Dam iano 
del VI sec. la zona centrale e già d'oro ma i bord i ancora va poros i di un 
azz urro pallidissimo molto confuso e a g radazione . 
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croce del manoscritto greco 5 I o, fol. 440, bibl. J a t. 
del IX sec. rende le zone con un solo colore verda­
stro a gradazione . 

L e grappe sono molto frequenti mentre le cate­
nine di sostegno si vedono solamente su due croci 
g iunte fino a noi: la prima del VI sec. (Roma, cap­
pella dei Quaranta martiri), (v. Tav.) la seconda del 
l'VIII o IX sec. (Roma, S . Maria Antiqua, cap­
pella destra). Le grappe dapprincipio non erano 
poste in vano ma certamente rispondevano ad uno 
scopo pratico : allo scopo di sorreggere a mezzo di 
catenine la croce piantata su di un rialzo ( I); così era 
forse fissata la grande croce nella parte settentrionale 
del foro di Costantino e a un dipresso così sorretta 
la vediamo ancor oggi sulle cupole dell e chiese 
russe, ove la cupola simboleggia il Golgota o il fir­
mamento e la croce dalle estremità trifogli ate ricorda 
la fusione delle grappe e dei pomi in un insieme 
ornamentale. I ella pittura, r estano: unico ricordo 
di tali catenine i sostegni superiori che riuniscono 
per mezzo delle grappe la sommità della « crux » 
con le estremità del « pa tibulum » . Il tempo 
non ci ha conservata nessuna croce che possa esser 
considerata dall'archeologo una copia fedele del lon­
tano prototipo; noi ci troviamo di fronte ad una 
lunga serie di croci modificate e accomodate alle 
esigenze del tempo: ma tutte le croci a n oi g iunte 
si riannodano certamente ad una grande e bella 
croce di vittoria che forse fu quella stessa che Co­
dino e i suoi contemporanei potevano ancora am­
mirare. 

Ma per disgrazia la mente umana, erede ingrata 

(1) Il sistema di rafforzare i monumenti con catene di ferro era molto 
comune a Bisanzio ed è in tal modo che fu rafforzata la s tatua equestre di 
Giustiniano. E il cavallo , dice Clavigo, 57, aveva le catene di ferro incro­
ciate su l corpo e fissate alla colonna che lolsoslenevaJlO affinché non cadesse 
o non fosse rovesciato dal vento. 
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e facilmente impressionabile presto dimentica, tratta 
da ragioni diverse, lo scopo e la destinazione origi­
naria; finisce così col considerare come un semplice 
ornamento insignificante i particolari provocati un 
giorno dalla pratica della vita o le caratteristiche 
del piì.t eletto simbolismo, come p. es. le sfere, il bel 
ricordo di una delle piì.t belle vittorie. 

* ~' * 
Nella nostra opera in corso di stampa: S. li-fa­

ne Antt"quc, étudcs comj>aratzvcs diamo i più ampi 
schiarimenti e una tavola comparativa con diversi 
tipi di croci che si svilupparono parallelamente alla 
nostra, come p. es. quella presunta del monte Gol­
gota, studiata nell'importante lavoro del Konclakoff 
di recente pubblicazione ( Vz"aggto arc!tcol. z?t Siria 
c in Palestina, Pictroburgo, I 90-1-, pag. 2 2 e segg. 
e 285 c scgg., in lingua russa) e finalmente con 
altri tipi giù scientificamente raggruppati dallo 
Strzygowski (Op. ci t., p. I 20 sgg.). 
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